EDILIZIA E CANONICATI A CORNETO DAL XVII AL XVIII SECOLO


“Beata quella casa


    ‘ndo ce sta ‘na chierica rasa”


recitava un vecchio adagio cornetano. Ma più beata ancora, aggiungeremmo noi, se se ne fosse potuta annoverare qualcuna in più. Perché il nostro paese ha sempre brillato per numero di conventi, di chiese e mangiapreti, dove l’invidia e la calunnia hanno sempre serpeggiato alla maniera del venticello di rossiniana memoria.


L’allusione era evidentemente riferita a quelle famiglie patriarcali che, grazie ai benefici ecclesiastici, andavano acquisendo via via un nuovo censo che imponeva prestigio e solenni dimore, non più edificabili nei vecchi rioni del Poggio e della Valle, ma verso il terziere di Castro Nuovo, dopo l’ampliamento della cinta muraria, disegnata da Antonio da Sangallo nel XVI secolo
. Dove, vuoi per debolezza di gusto o per mancanza di misura, l’edilizia digradava in eccessi di grossolanità.


Non bisogna d’altronde dimenticare che a Corneto, a quei tempi, frondeggiava una massoneria un po' borghesotta, che ostentava in pubblico il nero corvattone, alla Lavallière per intenderci, e che si ridusse a una sottospecie col nome di “Società della Marina e del Findiferro” che smaltiva gli umori anticlericali nelle osterie, per morire poi sulle lapidi del locale cimitero.


Corneto allora faceva ancora parte del Patrimonio di San Pietro dove i signori canonici potevano piangere meno amaramente in questa valle di lacrime. Per cui alla necessità di mantenere al sicuro se stessi e tutta una discendenza bisognosa di protezione e di prestigio contro le prepotenze dei signorotti locali, nuovi palazzi cominciarono a rivaleggiarsi, uno accanto all’altro, lungo quella che si chiamava Via della Concordia, che dal “Villaggio” saliva verso san Francesco, fino ai limiti dell’abitato e alle ripe di Porta Nuova e Porta Clementina.


I signori canonici si distinguevano allora dai parroci foranei e dagli ordini mendicanti per via delle fibbie d’argento sulle calzature (così come i borghesi usavano le ghette), del bastone col pomello d’avorio, del cappello di “péluche”, della papalina in privato e della berretta in chiesa. E anche per via di quei collettoni inamidati, sempre ombrati, che spuntavano dalle nere e lunghe palandrane, fitte di orlature scarlatte. Per non tacere l’obbligo domenicale di recitare, nel coro della cattedrale, il mattutino prima della Messa cantata, in cappe d’ermellino che, a guardar bene, non era che pelame di coniglio sotto cui i canonici, nei rigori dell’inverno, mettevano le mani al riparo dal freddo.


Le nuove dimore disponevano sempre di due piani rialzati, oltre il piano terreno; mentre nei sotterranei si celavano, per non destar scandalo all’altrui indigenza veri e propri rifugi trogloditici con ampi spazi di cantine per ospitare ziri, tinari, dispense, ripostigli, depositi, balle di carbone vegetale. Basterebbe visitarli per accorgersi quanto lavoro di piccone sarà costato questa riserva nascosta, a pro dei rispettivi ventri canonicali che mai, per proverbiale esperienza, riuscivano a satollarsi.


Sui fastigi di queste dimore esistono ancora cupolette di cappelle private per la celebrazione della Messa quotidiana durante le lunghe stagioni invernali. Lo consentiva del resto il Diritto Canonico
  che stabiliva: “Le cappelle semipubbliche non possono essere costruite senza l’autorizzazione del Vescovo allorquando se ne avesse accertata direttamente o per mezzo di altro ecclesiastico, la decenza”. E la necessità.


Nei palazzi del cardinale Angelo Quaglia e del canonico Francesco Rispoli, tali cupole sono tuttora emergenti e visibili. In obbedienza allo stesso Diritto Canonico e per maggior decoro, era vietata la presenza delle camere da letto sopra le suddette cappelle.


Il P. Vermeersch commentava in proposito che “la camera da letto non deve trovarsi direttamente sopra l’altare dove viene consacrato il SS. Sacramento. Ostacolo che può essere superato purché venga posto, sopra l’altare, un baldacchino o un cortinaggio”.


Infine la S.C. del 28 settembre 1779, aggiungeva: “Non è decente che si dorma sopra la stanza dove si trova l’altare: però non è proibito servirsene per altro uso”. Forse una giustificazione per quei canonici che godevano in casa della presenza di una perpetua tuttofare.


Tra la fine del 1700 e i primi dell’800, quando si avvertirono i brontolii delle mutazioni sociali, quasi tutti i canonici di Corneto, per emulazione o per solidarietà, sentirono il bisogno di assistere più da vicino le anime del terziere di Castro Nuovo, dove stavano sorgendo le nuove chiese delle varie Madonne del Suffragio, dell’Addolorata, del Mare e delle Carceri, di San Giuseppe e del convento delle monache Passioniste.


Ed ecco allora come le famiglie Bruschi Falgari, Querciola, Antonj, Marzi, Ronca, Chiocca, Falzacappa, Dasti, Boccanera, Rispoli, Mussa, Avvolta, Garrigos, Calvigioni, Martellacci, Scappini, Benedetti ed altre, cominciarono a edificare, anche su vecchi tuguri sottratti magari al prezzo di un tozzo di pane, palazzi che avrebbero potuto ospitare, a quei tempi, intere deputazioni diplomatiche. Il cardinale Angelo Quaglia, ad esempio, si accaparrò tutte le casupole che da Porta San Pancrazio erano disposte a quadrato fra le attuali via delle Torri, via Vitelleschi, via del Progresso (oggi Giordano Bruno) e il corso Vittorio Emanuele, per edificare una sequela di androni, porticati, accessi di servizio, lunghe scalee con ampi finestroni, terrazze, cortili e stalle per carrozze e cavalli, loggiati e mosaici in ogni stanza. Tutte cose che alla fine lo stesso porporato non poté godere per l’imprevisto sopraggiungere della sorella morte corporale.


Già su via della Concordia era sorto, nel tardo rinascimento, il palazzo della famiglia De Crochi - un casato che abbiamo fiutato senza prefisso nobiliare in una nota dello Statuto dell’Arte degli Ortolani dove si riporta, nella liquidazione della stessa Corporazione, “una ricevuta in data 25 febbraio 1587 del camerlengo Nicola Crochi” il quale dichiara  “di aver avuto le robe di cui sopra per li mano di Fernando di Salvator retore e di Santi di Raffaello, nostro balio de l’arti...

(omissis). Evidentemente, nella liquidazione dei beni appartenenti alla suddetta Corporazione, il camerlengo Nicola Crochi era riuscito a favorire se stesso nell’operazione liquidatoria, come avviene in genere nella circostanza di cessazione di un patrimonio o di un’istituzione, così in passato come recentemente, anche nella nostra storia cittadina. L’edificio sta a dimostrare la raffinatezza del gusto e l’ambizione di lasciare il proprio casato scolpito sugli architravi delle quattro finestre, esposte sulla pubblica via.


Al palazzo De Crochi è adiacente un altro edificio ad angolo fra via della Concordia e via di Porta Romana (oggi Umberto I), di più modesto stile, sul cui portale si legge un cartiglio in pietra che dice: “OSTIUM NON HOSTIUM - A.D. 1680 - CAROLUS ANT (ONIUS) MANTUS RIGOGLIUS”.


Da una fotografia di fine ‘800, tale palazzo figura con un solo piano rialzato. La successiva sopraelevazione deve essere avvenuta all’inizio di questo secolo. Tale edificio che sorge sulla stessa continuità dell’ex-convento di San Marco, gestito dai padri Agostiniani, apparteneva alla famiglia Manti-Rigogli, la quale annoverò un priore generale di tutti gli Ordini Eremitani di sant’Agostino, tale Girolamo Rigogli, cornetano. Infatti all’interno del chiostro pentagonale, dov’è oggi ospitata la sede della Scuola Media Statale Ettore Sacconi, esisteva, sulla parete antistante l’ingresso, una finta lapide che ci è stata tramandata dallo storico Muzio Polidori, da don Carlo Scoponi e dal conte Pietro Falzacappa; e che noi ricordiamo di aver letto più volte fino ai tempi di quando la scuola non venne danneggiata dagli eventi bellici e occupata da famiglie sfollate. Recitava così:


“D.O.M. MAGISTER FR. HIERONYMUS RIGOLIUS CORNETANUS TOTIUS EREMITICI ORDINIS S. AUGUSTINI PRIOR G. NALIS SUA IN HUMANIS INDUSTRIA ANNUUM SIBI SCUTORUM DUCENTORUM QUINQUAGINTA NOVEM REDDITUM FIRMAVIT. URBANO VIII PONT. OPT. MAX. ANNUENTE AC AD EXCOMMUNICATIONIS POENAM ISPO FACTO INCURRENDAM ALIASQUE PENITUS INFRINGENDAS ASTRINGENTE IN HUIUS D. MARCI COENOBII FABRICAM CONVERSUS EST PRAEFATUS REDDITUS. 1562-1637
.


L’altro palazzone sempre in via di Porta Romana, noto come il palazzo della famiglia Bruschi Falgari, edificato con stile pompieristico e con pretesa di nobiltà (parvenue) dallo stesso architetto del palazzo del cardinale Angelo Quaglia, più sopra nominato, abbraccia pur esso quattro strade: via di Porta Romana, via della Concordia, via Falgari e l’attuale via Roma, incorporando altre modestissime abitazioni oltre il palazzo di Pietro Tiberi, così come si legge scolpito sugli architravi delle finestre in via Falgari. Il casato Tiberi appare tra le famiglie cornetane nel 1535, di probabile provenienza castrense, precedentemente alla distruzione della città di Castro. Il casato Tiberi si rintraccia anche nella persona di un illustre giureconsulto cornetano, Sallustio Tiberi, che scrisse un libro di materia giuridica.


Il palazzo Tiberi ha subito un ampliamento, anche se lo stile e il marcapiano proseguono di pari passo col precedente: ma ne è chiara la prosecuzione fino a quando non venne inglobato nel palazzo dei Bruschi-Falgari. Ne danno testimonianza le enormi pietre angolari, alcune sporgenti dall’appiombo, e per una meridiana esposta a sud, per la lettura delle ore vespertine. Come pure il fatto che una tale Girolama Tiberi andò sposa nel 1550 a un tal Giovanni Falgari; e che successivamente, per l’accoppiamento dei casati Falgari e Bruschi, esso venne a formare un corpo unificato: quasi un maschio in epoca moderna. Con la scomparsa di tutte queste famiglie, imparentate fra di loro grazie ai matrimoni fra i Tiberi, i Quaglia, i Bruschi e i Falgari, oggi letteralmente scomparse, i palazzi Cerrini, Quaglia e Bruschi-Falgari son diventati veri e propri assembramenti condominiali, alterati, sconnessi, per non dire profanati. E’ la vendetta della nèmesi storica. Certo è che se i Bruschi-Falgari e i Quaglia avessero badato di più all’aristocrazia della cultura e delle arti, anziché a quella artificiosa del sangue, sicuramente Tarquinia avrebbe potuto annoverare, fra i personaggi illustri della sua storia, anche quelli dell’uno e dell’altro ramo, da collocare in effigie e con orgoglio in tutte quelle numerose nicchie, rimaste insignificanti e vuote. Come pure l’illogicità di tante finte finestre, murate verso mezzogiorno contrariamente a quelle esposte a settentrione. Alla luce e al calore del sole, avevano preferito candele e scaldini. Che era pure una scelta di vita, inconciliabile con la salute e l’igiene. E il freddo e il buio sono scesi fatalmente sulla loro storia e sulla loro stirpe.


Spostandosi verso la chiesa di san Giovanni Gerosolomitano, proprio di fronte al tempio, esiste un altro palazzo, appartenuto alla famiglia Costantini, oggi estinta. La stessa che ospitò più volte, nel XVIII secolo, san Paolo della Croce che realizzò a Corneto quel “punto nodale nei viaggi verso l’Argentario e verso il viterbese”:
  una serie cioè di conventi per la Congregazione da Lui fondata, quella dei Padri Passionisti. Un primo monastero venne costruito sul monte Fogliano, nei pressi di Cura di Vetralla, nel Lazio, per poi realizzarne altri sul monte Argentario, nei pressi di Orbetello, in Toscana, uno per i sacerdoti, l’altro per i novizi. Siccome era un ordine mendicante, per necessità logistiche, san Paolo della Croce ne creò uno pure a Corneto, nel bosco della bandita di San Pantaleo; poi fondò, con il contributo finanziario della suddetta famiglia Costantini, il primo Monastero delle monache Passioniste di strettissima clausura, affidandone la gestione a un membro della stessa famiglia benefattrice, che divenne priora con il nome di Maria Crocifissa. Estinta la famiglia Costantini, nel palazzo venne ad abitare un certo don Giovanni Sbrinchetti, che riuscì, dopo varie vicissitudini e dopo aver sborsato centinaia di scudi, a farsi accogliere nel novero dei patrizi cornetani, ma non ad evitare una schioppettata in pieno petto, una sera che rientrava dalla campagna sul suo calessino.
 


Poco discosto, di fronte all’Episcopio, si erge il palazzone del canonico Angelo Marzi che abbraccia buona parte della casa Commendatizia dell’Ordine dei Cavalieri di Malta.


Il prelato, per pura piaggeria, organizzò a sue spese nel cortile annesso, in occasione della visita di Gregorio XVI, un concerto di due gruppi musicali per fare onore al passaggio del corteo papale. Il pontefice, precedentemente sbarcato in pompa magna a bordo del piroscafo francese “La Mediterranée” al Porto Clementino, volle visitare le Saline e la città di Corneto. Mentre la comunità civile aveva fatto allestire a Porta Firenze e in piazza San Marco, due mastodontici archi trionfali, il clero ne aveva fatto innalzare un terzo in piazza del Duomo.
. Il papa, dopo aver reso la doverosa visita alla Cattedrale, venne accompagnato dall’ordinario, cardinale Velzi, nella sede del palazzo vescovile; e davanti al cortile della Commenda, si fermò compiaciuto per quell’omaggio musicale, prima di accedere al ricevimento nell’episcopio. Dalle cronache si viene a sapere che il pontefice volle raggiungere, a piedi lungo il Corso, il Convento delle Monache Passioniste. Ma un improvviso acquazzone lo costrinse a riparare nell’androne della “Pia Casa di Penitenza dei preti” (oggi sede dell’Università Agraria) dove tale visita non era stata prevista; per cui il papa non poté esimersi dal visitare almeno la stanza del rettore amministrativo del penitenziario, evitando di esercitare una delle opere di misericordia corporale: quella cioè di visitare i sacerdoti carcerati.


La fortuna che non sempre premia i più meritevoli, venne ad accrescere il peculio di alcuni canonici, allorquando nei terreni, da essi goduti, avvennero le prima escavazioni delle tombe etrusche. E la famiglia Marzi che di canonici avrebbe dovuto averne più di uno, riuscì per questa provvidenziale occasione, a far dell’ampia dimora una sede signorile, dato che nel fondo rustico alle “Arcatelle”, da essi goduto, venne rinvenuto inviolata la famosa “Tomba del Guerriero”, sicuramente ceduta a peso d’oro ad alcuni studiosi tedeschi che poi l’esposero nel Museo di Dresda, completamente ricostruita; mentre altro corredo funerario, trovato nei fondi dei canonici Marzi, Bruschi, Querciola che sono citati nella relazione di scavo oltre al rinvenimento delle  tombe dei Vasi Dipinti , del Vecchio , degli SCUDI, del Letto Funebre , dei Baccanti, dei Leopardi , della Caccia al Cinghiale, del Tifone e del Triclinio, fa bella mostra di sé nei vari Musei Archeologici dell’orbe terraqueo. Un vero e proprio Eldorado archeologico. La stessa tomba, detta del Cardinale, è riferita al porporato Garampi, vescovo di Corneto, che ne curò la scoperta. E che Luigi II, re di Baviera, visitò successivamente, dando incarico al pittore romano Carlo Ruspi di ritrarle fedelmente per il futuro museo nella città di Monaco. All’interno del cortile del palazzo Marzi, come in quello di Bruschi-Falgari, si trovano inseriti sui muri esterni alcuni medaglioni marmorei e alcune lapidi provenienti dagli scavi sulla Civita e dalle tombe disseminate nel nostro territorio.


Il nome della famiglia Marzi ebbe rinomanza anche perché un tal Giovanni Battista Marzi
 fu l’inventore del primo telefono automatico nella Biblioteca Vaticana in Roma.


Tutto il “parterre” del palazzo Marzi è stato recentemente restaurato con il ritrovamento casuale di una lapide funeraria dove si parla di un tal Guittuccio di Bisenzo, vissuto nel XIV secolo nel nostro territorio.


Fra il palazzo Bruschi-Falgari e quello dei Marzi, si trova un grande caseggiato, appartenuto ai canonici Querciola e Antonj che ebbero notevole importanza nelle questioni riguardanti la ricostruzione della Cattedrale e la suddivisione dei cespiti, provenienti da tutto il patrimonio immobiliare della Chiesa cornetana. Una parte di detto palazzo, nel versante verso via del Riposo, crollò negli anni ‘30, lasciando tuttora allo scoperto il lato fatiscente a causa di quelle inestricabili e interminabili vertenze legali che pendono, quasi maledettamente, sulle proprietà ecclesiastiche tra fruitori, avvocati, giudici e rispettivi proprietari. Bisogna rilevare che negli appartamenti di questi edifici, nei vari ripiani di via della Concordia e via Roma, sono conservati nelle numerose stanze ancora decorazioni parietali come pure monumentali camini in nenfro.


Salendo su questa strada, meglio conosciuta come il “Mattonato”, ci si viene a trovare nella vera zona residenziale dei canonici, quasi una “Parioli” cornetana.


Sulla via dell’Ospedale (oggi via Giuseppe Garibaldi) proprio dinnanzi all’ex-chiesa di Santa Croce, esiste un solenne portale con tanto di blasone araldico, appartenuto al canonico Martellacci. Di questa famiglia che ebbe a Corneto una lunga discendenza, si sa che un tale Mario Martellacci fu capitano del popolo. Ne dà testimonianza l’iscrizione scolpita su due imposte d’arco di un portale in via del Progresso (oggi via Giordano Bruno). Anche questo edificio, come del resto tutti gli altri di proprietà canonica, ha due ingressi: uno su via dell’Ospedale, l’altro, più modesto perché servile, sulla via dello Statuto, proprio di fronte al palazzo che appartenne al canonico Chiocca. Per arrivare alle esigenze che il nuovo censo imponeva, non ci si faceva scrupolo di abbattere modeste abitazioni preesistenti. Magari conservando - quando non si ricoprivano con murature posticce - quei porticati a doppio arco con colonne e capitelli, caratteristici del centro storico, come si vede nello stesso palazzo di via dell’Ospedale; e come fecero i Quaglia e i Benedetti su via Vitelleschi, Via della Caserma, Via Roma, via di Porta Castello e via delle Torri, e sul corso Vittorio Emanuele II: e su altra costruzione all’inizio di via San Martino. Il casato Chiocca, ormai estinto, era apparso a Corneto verso il 1656 nella persona di certo Filippo Chiocca, proveniente da Orvieto, come si legge nel libro dello Stato delle Anime nella parrocchia di S. Giovanni, a pagina 238. Lo stesso si rinnovò in un canonico omonimo nel XIX secolo. Questo palazzo al numero civico 1 di via dello Statuto, nel succedersi degli eventi e delle generazioni, appartenne poi alle famiglie Ramaccini e Granella. Oggi è una residenza condominiale.


Adiacente sta il palazzo Ronca, al numero civico 13. Nel registro delle sedute capitolari si trovano i nomi di due canonici Ronca, precisamente don Serafino che fu pro-vicario nel 1800, e don Giovanni, canonico soprannumerario. Il loro casato figurava a Corneto fin dal 1667 con un arcidiacono Fabrizio e con un tal Pancrazio, prefetto consolare. Il censo di questo casato lo si rivela dall’ampio salone al piano nobile, con soffitto a cassettoni lignei, con decorazioni floreali policrome a cui si accede attraverso sei porte, e con due finestre aperte su via dello Statuto. Un secondo ingresso dà su di un cortile in via san Leonardo. Anche il palazzo Ronca ha un grande portale d’accesso con ampio androne e una solenne scalea per salire ai piani superiori, con vasto terrazzo da cui si può godere uno dei panorami più suggestivi, fino al mare lontano, tra le due lanterne di Civitavecchia e dell’isola del Giglio. Fra tanto spreco di spazi, di portali, di finestre, di corridoi, di saloni, di dispense era inevitabile che, in passato, venisse lamentata, nella credulità popolare, la presenza di fantasmi, di rumori, di voci, tipica di quelli che Oscar Wilde descrisse, con ironia, nel suo romanzo: “Il fantasma di Canterville”
. E che era forse, secondo una credenza popolare, il castigo a chi aveva pensato troppo alle cose del mondo, fra abbondanza e scarso sentimento di carità verso l’indigente. Con i Ronca ci furono apparentamenti con altre famiglie cornetane benestanti, quali, i Polidori, i Panzani, gli Avvolta, i Martellacci, i Querciola, i Falzacappa e i Bruschi, tutti casati che ebbero modo di sostituirsi nei vari consigli capitolari di Corneto. Basta consultare quei registri
 per leggere quante e quali famiglie si passassero le nomine l’un l’altro, nella successione degli eventi e della storia. Ne citiamo alcune: canonici Benedetti Filippo, Bruschi Michele, Calvigioni Francesco, Giorgieri Gabriele, Rispoli Francesco. Ne erano soprannumerari: Dasti Lorenzo, Marzi Pietro, Sensi Domenico, Albanesi Nicola, Scappini Pietro, Giacchetti Luigi, Antonj Alessandro. Mentre vacanti erano: Urbani Giovan Battista, Mussa Francesco, Creti Cesare, Aldanesi Agostino, Paris Francesco, con l’aggiunta di Ronca Fabrizio arcidiacono, Felice Girolamo, Sardi Pietro, Salerno Lituardo, Serena Giacobbe. I canonicati rispondevano alle voci di San Marco, di San Secondiano, di Santa Margherita, di San Lituardo, di San Teofanio, di Sant’Agapito, di San Pantaleone. E i beneficiari, ad insaputa dei rispettivi titolari e dei rispettivi esempi di vita penitenziale, pensavano più alle cose del mondo fra monumentali residenze, spazi, terreni, comodità di servizi, di prestigio pagano ed i piaceri del ventre. I singoli titolari erano stati: Polidori, Paluzzi, Milani, Bocioni, Fornesi, Miniati e Salerno. Sulla stessa continuità stradale del palazzo Ronca, installarono le proprie fondamenta i membri della nobile famiglia Falzacappa, per erigere la propria dimora, singolare per la monumentalità, la sobria linea architettonica e l’ampiezza dei vani, propri del gusto di personaggi che dalla nobiltà avevano ereditato anche una raffinata cultura. E vollero distinguersi dagli altri, trasferendo l’ingresso principale sull’opposta via parallela di San Leonardo dove venne costruito un ampio portale in travertino che immetteva su di un cortile, prima di accedere al piano nobile, attraverso una doppia gradinata; mentre ne delimitava i confini dalle altrui abitazioni, un curvo sperone, dominato da un’enorme palla di pietra, tipica dell’architettura del ‘700. L’ingresso servile ai magazzini, alle cantine, alla lavanderia veniva lasciata su via dello Statuto, di spalle alla continuità delle altre case canoniche di via dello Statuto. Bisogna affermare che la famiglia Falzacappa aveva annoverato al proprio casato personaggi come Ranieri, Leonardo, Pietro che viaggiarono nei vari paesi d’Europa e che lasciarono una serie di documenti, di trattati, di libri raccolti con amore e conservati nella loro ricca biblioteca. Leonardo, architetto, divenne primicerio nella chiesa di S. Maria del Suffragio per averla disegnata in elegantissimo stile barocco, ma fatta costruire con mezzi propri e con il contributo gratuito della manovalanza cornetana. Della famiglia fecero parte due illustri prelati, Giovan Francesco e Giovanni Vincenzo. I quali, ai tempi della prima repubblicana Romana e durante l’occupazione napoleonica, vennero confinati il primo nell’isola di Capraia, nell’arcipelago toscano, l’altro a Bastia in Corsica. La ragione di questa proscrizione risiedeva nel fatto che essi, come altri religiosi del luogo, si erano rifiutati di rivelare alle autorità politiche il segreto confessionale, oltre a negare la propria collaborazione alle istituzioni laiche, sottomesse all’autorità francese, anche in virtù di un giuramento fatto alla Chiesa e al papato. Quando Napoleone venne confinato, dopo Waterloo, all’isola di Sant’Elena, e l’Europa finì di aver paura dell’assolutismo bonapartista, essi vennero liberati e ricondotti a Roma dove il papa, Pio VII, premiò il loro eroismo e la loro coerenza ai principi della Chiesa Cattolica, elevando Giovanni Francesco alla porpora cardinalizia, mentre il fratello Giovanni Vincenzo venne nominato canonico di Santa Maria in Lata a Roma.
 


Come tutti gli altri edifici canonici, anche il palazzo Falzacappa è stato venduto e suddiviso fra più condomini. Nei tempi però che l’abitarono i conti Ranieri, Leonardo, Pietro, in esso trovarono ospitalità illustri personaggi, quali Stendhal e Gregorovius; ed un tal capitano francese Haffner, fine disegnatore, al cui casato Wolfgang Amadeus Mozart dedicò una famosissima sinfonia. Senza dimenticare però gli odi profondi che animarono le due famiglie nobili cornetane, c’è da sottolineare la grande superiorità d’intelligenza e di operosità dei Falzacappa nei confronti dei Bruschi-Falgari. Se molta documentazione è arrivata fino a noi intorno alla storia della nostra città, lo si deve soprattutto ai Falzacappa che si documentarono sui personaggi e sulle vicende storiche di Tarquinia Etrusca e della Corneto medioevale. Dopo, tutto peggiorò nel costume, nel rispetto, nelle tradizioni, nel mantenimento dei rispettivi peculii fino alla completa dispersione di vistosissimi patrimonii.


Sulla stessa continuità degli edifici più sopra citati, si erge il palazzo Boccanera, il cui ultimo membro, Domenico, dopo alcune vicende politiche e giudiziarie
 si trovò a guidare la pubblica amministrazione in tempi assai difficili, fino al 1870, anno in cui morì pochi giorni dopo la breccia di porta Pia.


La famiglia Boccanera, oltre al canonico Jacopo, ebbe alla direzione del proprio palazzo persone di cultura e di gusto artistico, per aver saputo arredare la propria casa con quadri e affreschi di validi decoratori e con mobili di notevole valore: quadri e mobili poi donati, all’estinguersi del casato, alla parrocchia di San Leonardo e al personale dipendente che ne ignorava il valore; e con la donazione di due discreti acquarelli alla Comunità delle Monache Benedettine, riproducenti due paesaggi di Montecassino e del convento, a firma di Boccanera Maria, nell’anno 1880-1881. Pure di questo casato si è spento ogni eco e tutto l’edificio è passato di mano in mano ai privati che l’hanno letteralmente spogliato. Noi ricordiamo di aver consumato, in un ampio salone del piano nobile dalle volte a crociera con figure allegoriche e decorazioni floreali e paesaggistiche, il pranzo della prima Comunione per iniziativa di monsignor Luigi Di Lazzari che vi dimorò per qualche tempo. Tale famiglia che godette di molto prestigio (basterebbe ammirare il cenotafio che si trova sulla parete destra della chiesa dell’Addolorata in memoria di Domenico Boccanera con un bellissimo ritratto ad olio) disponeva di molta servitù e addirittura di un cuoco, soprannominato il “cochetto”. Di tutto il casato è rimasta una cappella monumentale nel cimitero della città, cadente e spogliata all’interno di tutto l’arredo sacro e funerario. Pare che di tale famiglia esista qualche erede in Roma, senza però alcun interesse per il decoro e la memoria de “li maggiori sui”. Miseria e nobiltà dei nostri tempi.


Di fronte, ad angolo con via di San Giuseppe, al numero civico 38, si trova un altro palazzo di fine settecento appartenuto al canonico Avvolta, passato anch’esso ad altre famiglie discendenti dei Perrini e dei Grispini. Carlo Avvolta, persona di spicco per studio e per censo, ebbe nel 1823 l’avventura, durante i lavori di scavo su di un proprio rustico, in località Monterozzi, di scoprire una tomba etrusca, ancora inviolata. 
L’Avvolta, che faceva parte di un’Associazione Archeologica Romana, pubblicò con un preciso riferimento e con pregevole stile letterario, l’avvenimento e che Luigi Dasti inserì poi sul suo libro
.


La suggestione della scoperta dette ispirazione a Vincenzo Cardarelli di scrivere un capitolo sul suo libro “Il cielo sulle città”
. Il palazzo Avvolta è forse l’unico edificio a non essere passato in mano mercenaria, perché conserva tuttora la sua dignità, senza profanazioni di sorta e che servì come studio e residenza al nostro Filippo Grispini, recentemente scomparso.


Alla biforcazione di via dello Statuto con via di Porta Tarquinia, si affacciano sulla strada altri due palazzi, sempre appartenuti ai canonici che li realizzarono e che oggi son passati, di generazione in generazione, in proprietà di famiglie che non hanno avuto alcun rapporto di sangue con i relativi abitatori. Il primo, al numero civico 16, fu il palazzo di monsignor Francesco Rispoli che resse, con alternanza, per parecchi anni, le sorti del capitolo dei canonici. Tale casato proveniente dalla Campania deve esser approdato a Corneto durante i fatti d’armi che scoppiarono nel nostro territorio tra francesi e napoletani nel 1798, così come racconta Luigi Dasti in un suo romanzetto “La capanna del vaccaro”
. Nel libro dello stato delle anime della parrocchia di san Leonardo, si trova elencata tutta la famiglia Perrini, proveniente da un paesino della Sabina; e fra i singoli membri si legge anche il nome di un giovane Rispoli che ora ospite a Corneto di detta famiglia. Il palazzo di puro stile ottocentesco, senza caratteristiche particolari, porta ancora sui fastigi una calotta che sovrastava la stanza della cappella dove monsignor Francesco Rispoli, negli anni della vecchiaia, celebrava la Santa Messa quotidiana senza sortir di casa: cupoletta meno maestosa di quella sul palazzo Quaglia in via delle Torri. Gode di un giardino interno, tuttora non edificato, e confinante con un altro palazzo, appartenuto al canonico Francesco Mussa, al numero civico 20, con due ingressi, uno su via di Porta Tarquinia, l’altro sulla piazza della chiesa di San Francesco. Probabilmente in passato, tale giardino del Rispoli sarà stato goduto anche dal canonico Mussa se non altro per quel principio di buon vicinato che forse esisteva fra sacerdoti della stessa città e dello stesso Capitolo.


Anche questo palazzo, sempre della stessa mole dei precedenti, non presenta alcun pregio architettonico se non negli stucchi che ancora resistono al tempo, intorno alle numerose finestre del primo e del secondo piano.


Di canonici quindi ne passarono nel Capitolo della Cattedrale, ma di alcuni non siamo riusciti ad individuare le rispettive abitazioni: che probabilmente dovettero esistere nei terzieri del Poggio e della Valle e forse di Castro Nuovo. Un certo intuito comunque ci ha portato ad una specie di circostanze e di paragoni. 
Ad esempio: il canonico Garrigos ospitò l’archeologo inglese George Dennis
 nel palazzo che fu già del canonico Muzio Polidori, situato in via Antica, di fronte all’arco del Palazzo Comunale; mentre i canonici Benedetti che operarono per la ricostruzione della Cattedrale, avrebbero dovuto abitare il grosso edificio che si trova fra via Giovanni Vitelleschi e via Giordano Bruno, con tanto di vasto cortile, di un pozzo, di un’altana e con due diversi ingressi su entrambe le vie.


Invece i canonici Calvigioni, che legarono il proprio casato alla costruzione del pergamo e alla decorazione dell’organo del Duomo, avrebbero dovuto abitare in via della Luce (oggi via Menotti Garibaldi) in un palazzone di due piani, con finestroni in stile gotico al primo ripiano, un vasto giardino alle spalle, un pozzo e una altana. Dall’ufficio dello Stato Civile del Comune siamo venuti a sapere che i due fratelli Calvigioni morino proprio in quella via. Tale palazzo venne abitato, nel 1700, dal marchese Girolamo Serlupi Crescenzi, stando ad alcuni lucidi che ne disegnarono le strutture. Poi tale palazzo venne modificato, ampliato nella parte posteriore, edificata la parte del giardino, spostato l’ingresso dal centro ad una parte laterale ed interrato il pozzo. Forse lo stesso pozzo che, secondo Polidori, si trovava nell’orto dei Vipereschi e donde dovrebbe nascere la sorgente dell’acqua di Fontana Nuova. Sono state tante le modificazioni e tante le superfetazioni che occorrerebbe una ricerca accurata non tanto per riportare l’edificio alla struttura originaria, quanto per rintracciare la sorgente dell’acqua che scorre lungo il cunicolo fino alla Fontana Nuova. Si tratterebbe di indagare in quello stesso giardino che fu già del pittore Pietro Ghignoni e dove è stato costruito il nuovo ufficio della Cassa di Risparmio di Civitavecchia, in via Giuseppe Garibaldi. Il palazzo dei Vipereschi sorgeva là dove si trova oggi la sede dell’Università Agraria della nostra città.


Qui finisce questa nostra indagine, lasciando ad altri la facoltà e la passione di accertare le abitazioni all’interno della cinta muraria, di quegli altri padri capitolari, i quali, trovandosi ad amministrare un patrimonio urbano e rustico di così vaste proporzioni, vi attinsero lautamente le mani pur di mantenere nel decoro e nella tranquillità il clero dell’intiera diocesi di Tarquinia e di Civitavecchia.










Bruno Blasi
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